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La spiritualità, la visione al-
chemica dell’esistenza, la no-
stra dimensione eterea. Con-
cetti, assieme ad altri non atti-
nenti al nostro essere materia-
le, di cui abbiamo sentito par-
lare, capaci di suscitare curio-
sità, spunti di riflessione, in-
terrogativi di chiarimento. 
Ecco l’ottava puntata della
nostra rubrica.

di Alessandra Milzi
(operatrice di radioestesia, 
channeling e pranoterapia 
radionica)

L’importanza di agire 
seguendo l’impulso animico 

Abbiamo fatto molti passi avan-
ti in questi mesi alla scoperta
dell’anima e della sua impor-
tanza nella vita di ogni essere
umano; l’anima che conduce il
nostro cammino.  
Molte volte ci chiediamo cosa
voglia la vita da noi, dove vo-
glia portarci o dove vogliamo
veramente andare.  Sono do-
mande che apparentemente ri-
volgiamo al nulla, all’ignoto o a
noi stessi, quasi parlando da so-
li. In realtà sono domande estre-
mamente importanti che ci po-
niamo quando siamo in collega-
mento con la nostra anima. 
La vita in certi periodi ci appare
faticosa, insostenibile, ci sentia-
mo sgomenti, e allora invochia-

mo un aiuto formu-
lando proprio
quelle domande.  
Dove dobbiamo
effettivamente an-
dare e cosa la vita
voglia da noi è scritto nel
nostro progetto animico,
che è ben noto all’ani-
ma, mentre la mente lo
ignora. Pertanto, se ri-
uscissimo a vivere se-
guendo sempre il cuore,
cioè il percorso animico, la no-
stra vita sarebbe più semplice,
più lineare, scorrerebbe più flui-
da. Spesso invece prende pie-
ghe che non ci piacciono, sof-
friamo molto, ci sentiamo dis-
orientati e afflitti. In un modo o
in un altro, però riusciamo sem-
pre ad andare avanti, a risolle-
varci, ad affrontare il nuovo
giorno. 
Tale capacità e tale forza risie-
dono nella nostra anima che ci
conduce, nonostante, a volte,
abbiamo gli occhi chiusi. Tutta-
via, improvvisamente, ci capita
di accorgerci che le cose comin-
ciano ad andare meglio, a cam-
biare; ci sentiamo rinfrancati,
senza un vero perché diventia-
mo meno tristi e più fiduciosi,
magari anche solo per un
po’. Ebbene, in quei momenti
non è la mente che ci guida,
bensì l’anima, e se solo riuscis-
simo a trasformare quei pochi
momenti nella maggior parte
dei nostri momenti, allora la no-
stra vita sarebbe molto diversa. 

Credete che ciò
sia impossibile?
Lo è se continua-

te a pensare solo
con la mente piutto-
sto che con il cuore!

Il cuore è l’organo che pul-
sa la vita, porta il sangue

ovunque nel corpo,
ma è anche l’organo
che trasforma la vita

da semplice circola-
zione di emozioni a pul-

sazione di emozioni. Vi siete
mai chiesti cosa significhi far
circolare le sensazioni dentro
di voi piuttosto che lasciarle
pulsare? C’è una grande diffe-
renza: se le emozioni circola-
no, la vita passa velocemente
senza grandi sconvolgimenti e
rimanda ad altra vita ogni ap-
profondimento di crescita spi-
rituale; se invece la vita è tutta
un pulsare di emozioni allora
ogni esperienza segna un tra-
guardo importante nella vostra
crescita spirituale. Ecco dun-
que che il cuore, ovvero l’ani-
ma, assume l’aspetto fonda-
mentale nella conduzione della
vostra vita. Lasciatelo battere
forte per ogni cosa che vi ac-
cade così che, nella circolazio-
ne delle emozioni, la vita con-
tinuerà a pulsare nelle vostre
vene. 
Che il vostro cuore batta forte
fino alla prossima puntata, in
cui affronteremo l’importanza
di saper mettere la mente e il
cuore in perfetto allineamento. 

Gli Angeli parlano alle nostre anime
Ascoltiamoli per vivere meglio
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di Paola Frontini

O
ggi vorrei passarvi dei “Tips” su come soprav-
vivere nella zona dell’Anconetano. Perché lo
faccio? Spesso sento persone che si lamenta-
no di ciò che gli succede, e allora vorrei dire:

“Perché abbiamo due occhi e una sola bocca? Perché
possiamo vedere tutto da diverse angolazioni? Proprio
perché dovrebbero esistere anche visioni positive della
vita”. Ormai questo lo sanno in molti. Ma qui? Nell’An-
conetano? Qui no, ci piace tanto “ricamacce sopra”,
fingere che è sempre “e na madonna che tribolaziò,
non ne posso più, oh!”, che “è n’altro sbocco de san-
gue”. Il fatto è che il nostro dialetto è molto onomato-
peico, per cui: “Ce piace riempicce la bocca de frasi
fatte, esse un bel po’ smargiassi”. Per questo è impor-
tante, sotto sotto, diventare anche un po’ “paraculi”,
ossia saper gestire le situazioni difficili. Facciamo degli
esempi. Sei al supermercato, incontri il nonnetto vicino
di casa e gli chiedi ingenuamente “come sta”. Ti aspet-
tavi che lui fosse frivolo e leggero. E invece? … Apoca-
lipse Now gli fa un baffo! Tu vorresti solo fare la spesa e
liberarti da pensieri legati a tragedie varie. E lui: “Sta zit-
to che me s’è sfilato el nervo sciatigo e po’ so cascato
dale scale me so rotto el femore… senza parlà che do-
po cul boccavanti me so rotto tutta la dentiera... adesso
manco sa cucchident me sta taccata”. 
Tip n.1 - Mostri il tuo rammarico, dopodiché: a) fingi
una telefonata importante in arrivo mimando il cellulare
che vibra, sperando di averlo in tasca; b) se il tizio lo
conosci da tempo lo distrai con un ricordo felice... tipo
“Ti ricordi quella volta che… te sei rampigato sull’albero
e m’hai salvato il gatto?”, e ti fai una bella risata, l’anzia-
no è come il bambino, rievocherà le sue gesta e si sen-
tirà meglio (basta che vai via presto sennò parte il filone
della guerra che ha vissuto da piccolo); c) gli racconti
una barzelletta… “Oh ma la sai questa?...”. 
Un altro esempio. Zie o parenti che tu saluti con gioia
(dopo mesi che non li vedi) e loro… (dopo che gli hai
mostrato il tuo affetto, prima di dire ciao): “Nun te fai
mai sentì, manco na telefonata… ma vedo che stai
beh!”(con gli occhi ti stanno dicendo... “Te piasse un
colpo”). Ti capisco, vorresti dargli una mazzata in testa,
ma non rischiare la galera… Hai diverse possibilità. Tip
n. 2: a) se è una femmina cerchi di solleticare la sua va-
nità: “Ehi non ti passa un anno, ti trovo benissimo, sem-
bri una ragazzina” (attento però, che potrebbe partire il
filone malattie, in caso vai alla Tip n. 1); b) la butti sul
grande lamento anche tu.. “Ma sai, ho perso il tuo nu-
mero, ho aspettato un sacco una tua chiamata, mi dis-
piace che non ci siamo più visti, stiamo così bene insie-
me (w la falsità!)”, attento, comunque, che se è catti-
vo/a ti manda a fanculo, allora tu abbraccia e sorridi
che va sempre bene; c) inventati una telefonata ricevuta
da un parente in comune che lo/la saluta, sorridi, sii af-
fettuoso e poi siccome sei di fretta….”Scusa ma devo
andare”. 
Essere paraculi = parare il tuo didietro, è la giusta rispo-
sta verso chi ci sta buttando addosso tutta la sua rac-
colta indifferenziata, “tipigo dell’ancunetà”.
Va beh, ma in fondo, sapersi divertire facendo la com-
parsa nei film altrui non ha prezzo!

L
’uso dei contenitori in alluminio rende sempre più
dura la vita a quelli in materiali plastici non biode-
gradabili, il più delle volte bottiglie usa e getta,
particolarmente inquinanti per l’ambiente. Accade

anche a Falconara Marittima, dove l’Amministrazione co-
munale ha distribuito 542 borracce in alluminio (capacità
400 ml) ad altrettanti alunni nelle classi di I elementare e I
media degli istituti comprensivi cittadini. L’Amministrazio-
ne è in contatto con VivaServizi per l’installazione di ero-
gatori di acqua filtrata e refrigerata in ogni scuola degli
istituti comprensivi. 

I lavori sono troppo rumorosi:
prende “a fiondate” il furgone 

della ditta ad Ancona
(tratto da www.vivereancona.it del 22/8/2019)

Ancona, siringhe infilzate negli alberi
Orrore al parco. Nell’area verde al Piano
vicino a mercato e scuole. C’è anche 

uno specchietto per vedere le vene del collo
E’ un angolo del Piano che sembra essere uscito
direttamente dalla pellicola di Trainspotting (…)
due alberi con infilzate sui tronchi un centinaio
di siringhe. Alcune contengono anche del sangue
(…). Molte sono pure cadute a terra formando
un “tappeto” coperto da foglie ed ecco che il ri-
schio di pestarlo è davvero alto, così come quel-
lo di ferirsi (…). Il parchetto dell’orrore si trova

in via Folli, la strada che congiunge l’incrocio
tra via Torresi e via della Montagnola con il
mercato di piazza D’Armi (…). 

(tratto da www.ilrestodelcarlino.it del 27/9/2019)

Dopo l’articolo del Carlino il Comune di An-
cona ha provveduto a ripulire l’intera zona
abbattendo alcuni alberi

Capra entra in un’abitazione
Intervengono i vigili del fuoco
PESARO - Alla fine è fuggita saltando la recinzione della casa
dove era entrata. Non parliamo di una persona o di un ladro
bensì di una capra. Coinvolti i vigili del fuoco, che hanno pro-
vato a catturare l’animale che i proprietari di un’abitazione al ci-
vico 2 della strada delle Siligate, si sono ritrovati prima sul ter-
razzo e poi nel proprio cortile (…). (tratto da www.viverepesaro.it del 27/9/2019)

Il figlio di Bossi non paga il conto 
al ristorante: denunciato

Riccardo Bossi, 40 anni, figlio maggiore del fon-
datore della Lega Nord Umberto Bossi, è stato
denunciato per essere andato via da un ristorante
in piazza Beccaria a Firenze senza pagare il con-
to di una cena per due (...). Ma non è la prima
volta che Riccardo è nei guai con la giustizia.
Nel 2016 ha avuto una pena a 10 mesi, inflitta

dal tribunale di Busto Arsizio con l’accusa di
aver truffato dei gioiellieri. Allora legato senti-
mentalmente alla Pupa, Rosy Dilettuso, per lo
shopping di Natale avrebbe portato via gioielli di
Bulgari e un Rolex. E anche quella volta “dimen-
ticò” di pagare.

(tratto da www.metropolitanmagazine.it del 26/9/2029)

Iniziativa “plastic free”
anche a Falconara

542 bottiglie 
in alluminio
negli istituti 
scolastici
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Progetto dell’Hack Lab spazio autogestito La Cupa

Presto nuovi sviluppi ad Ancona

La genialata de “l’acchiappapolveri”
no stop in piazza Cavour

Misura e rende pubblici i tassi 
di PM10 e PM2,5 inquinanti

di Giampaolo Milzi

U
na “chicca hi-tech”
che ha calamitato
grande attenzione al-
l’ultimo “Friday for fu-

ture” di Ancona: il nuovo kit
“acchiappapolveri” realizzato
dai genietti dell’Hack Lab (HL)
dello spazio autogestito La
Cupa di Posatora. Che moni-
tora e quantifica il tasso di
concentrazione nell’aria delle
insalubri polveri sottili, con-
centrati di smog e sostanze
chimiche. Il kit è stato piazzato
no stop dai loro inventori, Fa-
brizio Simeone, 24 anni, e
Giacomo Guidarelli, 29, tra i
banconi della libreria all’aperto
di Luigi Sonnino nella centra-
lissima e piuttosto inquinata
piazza Cavour. Affollatissima
di migliaia di persone, per lo
più studenti e insegnanti delle
scuole di ogni ordine e grado
di Ancona e Falconara in oc-
casione dell’ennesima mobili-
tazione globale contro i cam-
biamenti climatici. Giacomo e
Guido, grandi esperti di infor-
matica, hanno risposto alle
tante domande poste dai ma-
nifestanti, spiegando loro il metodo di co-
struzione “fai da te” e funzionamento del-
l’eco-strumento, che cattura le PM10 e le
ancora più microscopiche e micidiali
PM2,5, tutte capaci di infilarsi negli alveoli
polmonari. Un eco-strumento realizzato
con gli altri frequentatori dell’HL La Cupa,
partorito da una stampante 3D. Di forma
rettangolare e poliedrica, alto circa 50

centimetri, è un contenitore trasparente in
plastica riciclata, della capacità di un me-
tro cubo. È  dotato di una bocchetta aspi-
rante e di un involucro con un sensore la-
ser che quantifica il tasso di PM. È ali-
mentato da un caricabatteria di telefono
cellulare al mattino - collegato alla presa
elettrica della libreria Sonnino - e di notte
da una batteria specifica messa a dispo-

sizione dall’HL. È già attivo 24 ore su 24,
e, via via, a regime, effettuerà rilevazioni
ogni ora e poi ogni mezz’ora, con un livel-
lo di errore quasi insignificante. L’esito dei
monitoraggi è già consultabile da chiun-
que possieda un telefonino, un tablet o un
computer collegato ad Internet: si accede
al sito www.lacupa.org per esaminare una
cartina del territorio di Ancona; si clicca
sull’icona che indica il punto di rilievo in
piazza Cavour ed ecco, quasi in tempo
reale, la quantità di PM comunicate dall’e-
co-poliedro al portale web grazie ad una
connessione wi-fi.  Si potrà optare anche
per l’icona che rimanda ai tassi di polveri
sottili che già da settimane sono “cattura-
ti” dallo strumento gemello operativo a
“La Cupa”. “Con questo progetto non vo-
gliamo certo sostituirci ai monitoraggi del-
l’Agenzia regionale di protezione ambien-
tale Marche (Arpam, ndr.) - sottolineano
Fabrizio e Giacomo -. Ma le centraline Ar-
pam sono poche, e quindi, sempre con
metodo scientifico, informiamo i cittadini”.
Già, poche le centraline Arpam. Un eufe-
mismo. Visto che ad Ancona, dal 2012,
quando la Regione (spinta da esigenze di
risparmio) ha ottenuto dal Comune lo
spegnimento di 4 delle 5 cabine di con-
trollo della qualità dell’aria, il risultato è
stato e continua ad essere beffardo: l’uni-
ca rimasta accesa è quella al parco della
Cittadella, nel verde, poco attendibile per
sapere davvero cosa diavolo i cittadini re-
spirano mediamente in città. Un risultato
beffardo appena mitigato dall’entrata in
funzione nella primavera scorsa di un’altra
cabina Arpam all’ex sito Verrocchio, poco
a nord della stazione FS. 
Gli sviluppi del progetto? “I risultati dei
nostri monitoraggi potranno essere diret-
tamente scaricati dal nostro sito web.
Inoltre posizioneremo un misuratore di

PM presso la redazione del mensile Urlo
in corso Amendola e la nuova sede di Al-
tra Idea di Città in piazza Medaglie d’Oro,
ed altri agli Archi di via Marconi, in via
Bocconi, a piazza Roma lato Rettorato e
in via Conca a Torrette (dove sono spente
le centraline Arpam). Poi stiamo valutando
le richieste di alcuni negozianti - annun-
ciano Giacomo e Fabrizio -. A partire da
gennaio avremo potenziato il nostro mo-
nitor standard,  misurerà anche i tassi di
CO2, benzene e altri derivati di idrocarburi
inquinanti nell’aria. Intensificheremo le ri-
levazioni, fino a delineare tassi medi orari,
settimanali, mensili, stagionali, oltre che
giornalieri. E organizzeremo workshop
aperti a tutti per l’autocostruzione del no-
stro strumento”. Di più. Qualsiasi gesto-
re di un negozio o azienda, direttore di
un ufficio, un condominio, un singolo
privato, potrà contattare l’HL La Cupa
per ottenere l’installazione presso un
suo locale de “l’acchiappapolveri”, per
un costo (formazione e gestione com-
presa) che non dovrebbe superare i 200
euro. Un giorno, chissà, navigando su
www.lacupa.org, compariranno tante
icone per altrettanti punti di monitorag-
gio, con una vera mappatura cittadina
delle polveri sottili. Nel frattempo quelli
del lab La Cupa proseguono coi loro
controlli in giro per Ancona con il primo
monitor-portatile  realizzato nell’aprile
scorso: una valigetta-scatola nera, an-
che questa ad alta tecnologia, già usata
per rilievi itineranti in via Piave, a piazza
Ugo Bassi e piazza D’Armi. Ultima novi-
tà, operativa prima di Natale, l’affianca-
mento - in alternativa - al link wi-fi de
“l’acchiappapolveri” dell’Hack Lab di un
collegamento radio in onde medie a dis-
positivi di ricezione che saranno montati
in alcune zone strategiche della città. 

D
uemilacinquecen-
to bottiglie metal-
liche per l’acqua
distribuite ad al-

trettanti studenti dell’Uni-
versità Politecnica delle
Marche nell’ambito del
progetto “Univpm sosteni-
bile” (già presentato nel
numero scorso di Urlo)
volto a contribuire al ban-
do della inquinantissima
plastica. In alluminio, color
rosso brillante, di forma ci-
lindrica, capacità di 740ml,
le nuove borracce sono ormai oggetti di uso comune
in tutte le facoltà dell’ateneo di Ancona. Dove, presso
i punti di ristoro, i giovani potranno rifornirsi da appo-
siti dispenser di acqua di ottima qualità. Altre 2500
bottiglie saranno consegnate alle matricole fino al 5
novembre, termine dell’iscrizione al nuovo anno acca-
demico. Un progetto, “Univpm sostenibile”, forte-
mente voluto dal rettore Sauro Longhi ed in forte
espansione. Al bar di Ingegneria sono già serviti bic-
chieri in materiale biodegradabile e, al posto dei cuc-
chiaini in plastica per caffè e cappuccini, micro-palet-
te di legno, che via via, assieme a piatti, tazzine e po-
sate bio andranno a sostituire le vecchie usuali scorte
in via di esaurimento. Lo stesso accadrà a Medicina.
Stoviglie “plastic free” dai primi di ottobre stanno
comparendo anche a Scienze ed Economia e dalla fi-
ne del mese saranno in dotazione anche al bar della
facoltà di Agraria.

Bando alla plastica 
col progetto “Univpm

sostenibile” 

O
nore al “Mi-
tile Ignoto”,
un onore
tributato in

modo speciale e
creativo al mitilo, la
cozza - popolar-
mente il “mosciolo”
per anconetani e
falconaresi - grazie
al murale che ab-
bellisce la parete
lato mare del ca-
valcavia pedonale
a Collemarino di
Ancona, all’altezza
del centro com-
merciale. Cibo, co-
nosciuto in Italia e
all’estero per le sue
opere di street art,
ha giocato col suo
estro e con le parole. “Mitile ignoto”, anziché “Milite” per de-
nunciare il pericolo che corrono le specie marine, tra cui i mi-
tili appunto, vittime di una guerra dichiarata loro dall’inquina-
mento provocato dall’uomo, specialmente a causa dell’ ec-
cessivo ed insensato utilizzo della plastica. Il grande e colora-
to murale (9 metri di altezza per 8 di larghezza) è stato inau-
gurato il 15 settembre scorso, in occasione dell’evento “Pu-
liamo il mondo”,  nell’ambito del festival “Ancona Crea” e del
progetto “IO SI” del circolo naturalistico “Il Pungitopo” di Le-
gambiente Ancona e di Coop Alleanza 3.0 (in collaborazione
con altri soggetti). I partecipanti hanno ripulito dai rifiuti una
piccola zona, adiacente al murale, dove si sta formando una
piccola duna naturale, che, se lasciata in pace, si potrebbe
sviluppare nei prossimi anni: raccolti plastica e vetro in gran
quantità e alcuni oggetti ingombranti probabilmente spiag-
giati dalle mareggiate.

Collemarino, la “street art” 
di Cibo contro l’inquinamento

“Mitile i gnoto”, murale 
e gioco di parole a difesa 

di cozze e specie marine 
a rischio

“R
affineria
aperta,
Finestre
chiuse”. È

la scritta ironica e pro-
vocatoria sullo stri-
scione visibile dalla
superstrada apparso il
26 settembre a Falco-
nara sul ponte di via
del Tesoro in direzione
del casello autostra-
dale Ancona Nord,
segnalato dai profili
social del collettivo Falkatraz-csa Kontatto alla vigilia del terzo scio-
pero mondiale contro i cambiamenti climatici del movimento “Fri-
day for future”. Raffineria aperta in un duplice senso: in riferimento
alle iniziative organizzate dall’azienda a settembre, come la presen-
tazione del laboratorio di formazione Corporate Academy  (“green
washing”) aperto ad istituiti scolastici e partner commerciali, sia per
la visita guidata per i cittadini nello stabilimento. Ma soprattutto
aperta perché nella sua operatività, quasi quotidianamente, emana
nell’atmosfera emissioni odorigene nauseabonde. Da qui la secon-
da parte della scritta sullo striscione. Le finestre chiuse? Quelle del-
le abitazioni di tantissimi falconaresi abituati purtroppo a serrare le
imposte per non essere vittime dei capricci del vento che trasporta
le ondate pestilenziali e pericolose per la salute.
“Se vogliamo cambiare il clima dobbiamo cambiare il sistema, alle
iniziative di eco-trasparenza del petrolchimico non ci crediamo più,
sono solo fumo negli occhi - sostengono gli attivisti di Falkatraz -.
Mentre siamo circondati dai veri fumi nocivi dell’Api, alla quale
chiediamo da anni, assieme ad altre associazioni falconaresi, che
riconverta la produzione abbandonando lo sfruttamento del fossile
e la lavorazione di idrocarburi”.                                   Diego Serpilli

API, “Raffineria aperta,
Finestre chiuse”

Falconara, striscione 
di protesta sul ponte

Collettivo Falkatraz: “Fumo negli occhi 
gli open day aziendali

Fumi veri e nocivi dal petrolchimico
Che abbandoni il fossile”

Acqua, studenti 
dotati di 2500 

borracce 
Altrettante 

per le matricole 
entro il 5 novembre

Foto di Pierfrancesco Ulisse



4
Osimo, a Palazzo Campana il nuovo Centro didattico-sperimentale

Sfera planetaria, realistiche escursioni su Marte, 
voli virtuali nello spazio, telescopio solare, 

tappeto gravitazionale, esposizioni, laboratori
A breve aperto anche ad adulti e famiglie

Ancona
Treno + bus

per e da 
Monte Dago
Eco-biglietto 

unico con 
Politecnica Link

R
aggiungere comodamente il
Polo di Monte Dago ad Anco-
na,  sede delle facoltà di Inge-
gneria, Agraria e Scienze del-

l’Università Politecnica delle Marche
(Univpm), nel
totale rispetto
dell’ambiente,
lasciando au-
to e moto in
garage, senza
problemi di
traffico quin-
di, con tempi
e costi van-
taggiosi e in
totale sicu-
rezza. 
Operativo da
inizio ottobre il “Politecnica Link”, il
nuovo collegamento “green” di Treni-
talia Marche e Conerobus con un’uni-
ca soluzione di viaggio treno+bus. Un-
dici ogni giorno i bus che faranno la
spola al mattino, dalle 7.42 alle 9.04, in
concomitanza con gli arrivi dei treni sia
da nord che da sud, tra la stazione di
Varano e il polo Univpm di Monte Da-
go, e il pomeriggio, dalle 15.18 alle
19.13, tra Monte Dago le la stazione di
Ancona in base agli orari dei treni con
destinazioni nord-sud.
La stazione FS di Varano è stata indivi-
duata come punto di arrivo al posto di
quella di Ancona per alcuni treni del
mattino provenienti dal nord, per offrire
anche agli studenti provenienti da Pe-
saro e Fabriano la possibilità di arrivare
via ferrovia a Varano e poi proseguire
con bus dedicato fino in facoltà.  Il tic-
ket treno-bus  di “Politecnica Link” e
acquistabile anche nelle anche nelle bi-
glietterie di Trenitalia. 

Studenti e prof a spasso nell’universo
Futuristici viaggi da sballo con “Ad Astra”

V
olete essere i primi a passeggiare
su Marte? Un sogno virtuale, ma
molto realistico da sperimentare,
grazie al Centro didattico

Ad Astra, che ha inaugurato il
4 ottobre scorso a Palaz-
zo Campana di Osimo.
Dedicato in particolare
agli studenti, accompa-
gnati dai prof, delle
scuole di ogni ordine e
grado, unico nel suo ge-
nere nelle Marche, il cen-
tro è nato dalla collabo-
razione tra l’Istituto Cam-
pana per l’Istruzione Per-
manente di Osimo e Ne-
mesis Planetarium di Ci-
vitanova Marche, asso-
ciazione che si occupa
della diffusione della  ri-
cerca astronomica e alla
quale è affidata la dire-
zione scientifica e didat-
tica del progetto. Il “viag-
gio” su una riproduzione
fedele del suolo del “pia-
neta rosso” sarà possibi-
le (prevalentemente al
mattino) grazie ad una
delle tante tappe di un
eterogeneo percorso interattivo e labora-
toriale lungo varie sale con allestimenti,
strumentazione didattica e tecnologica a
disposizione degli studenti che potranno
vivere esperienze stimolanti e riscoprire
la scienza come naturale metodo di in-
dagine del mondo extraterrestre. Si po-

trà “volare” nello spazio in prima persona
grazie ai visori della realtà virtuale Co-
smoExperience; scoprire i pianeti e gli al-

tri corpi celesti con l’affascinante e lu-
minosa Sfera Planetaria Didattica,

novità asso-
luta per il
centro Italia;
osservare il
Sole e le
sue caratte-
ristiche con
il telescopio
solare; stu-
diare come
funziona la
forza di gra-
vità e come
agisce nel-
l’Universo
grazie al
tappeto
gravitazio-
nale; emo-
zionarsi con
le suggesti-
ve immagini
del Planeta-
rio, immer-
gendosi tra
le meravi-

glie dell’Universo. Un percorso ad effetti
super speciali - con gli astronomi della
Nemesis nel ruolo di esperte guide - che
sarà arricchito da alcune esposizioni
temporanee: una mostra di francobolli
dedicati all’astronomia e alle missioni
spaziali provenienti da una collezione

privata; quella di meteoriti in prestito dal
Museo delle Scienze Planetarie di Pra-
to; e quella dei modellini dell’aeronauti-
ca spaziale degli anni ’60 (Apollo 11,
Saturn V, per citare due esempi) del
collezionista privato Stefano D’Amadio.
Infine saranno esposti in anteprima dei
volumi antichi della Biblioteca Storica di
Palazzo Campana: tra questi l’unico co-
dice di carattere prettamente scientifi-
co, risalente al ‘500, e le opere a stam-
pa più significative della collezione pub-
blicate nel ‘700. 
Il nuovo centro-progettuale, realizzato
grazie ad un importante contributo dalla
Fondazione Cariverona, si avvale della
collaborazione scientifica del Dipartimen-
to di Scienze Psicologiche, della Salute e
del Territorio dell’Università di Chieti e del
Museo delle Scienze Planetarie di Prato
ed ha ottenuto il patrocinio dall’Amba-
sciata USA a Roma. 
Non solo gli studenti, proiettati “Ad
Astra”, il centro didattico offrirà eventi in
calendario anche per adulti e famiglie. E
dopo un periodo di rodaggio anche l’inte-
ro percorso interattivo sarà fruibile da tut-
ti. Per quanto riguarda le scuole - ci si
aspettano visite anche da fuori regione -
è previsto un tariffario (si paga una quota
per una classe di circa 20 persone) diffe-
renziato a seconda delle esperienze labo-
ratoriali scelte previa prenotazione.
Per informazioni e prenotazioni: Istitu-
to Campana, piazza Dante, 4 Osimo 
Tel. 348/6402851 - (Giulia Lavagioli) 
giulia@istitutocampana.it 
www.istitutocampana.it



di Lea Di Tullio

L
a capretta “ma-
scotte” si chia-
ma Genoveffa,
simpaticissima e

vivace, nonostante ab-
bia 11 anni. Anche per-
ché in allegra compa-
gnia: 2 oche, 10 galline,
5 capponi, 8 tacchini. A
due passi, ecco tuberi,
vari tipi di ortaggi, co-
me i carciofi, e poi al-
beri carichi di fichi, pe-
re e mele. Le amarene
sono state raccolte a
giugno. No, non siamo
nella “Vecchia fattoria
ia ia oh…”. Siamo in un
piccolo terreno a Pie-
tralacroce di Ancona, a
valle della strada Provinciale del Conero.
Qualche centinaio di metri dopo il benzi-
naio, un paletto sulla destra indica il civico
120. Si scende per una strada sterrata ed
eccoci davvero in una fattoria in scala ri-
dotta, ma efficiente, “vecchia” perché ben
rodata da anni. E virtuosissima, un’oasi
che regala benessere a persone che sof-
frono di disturbi psichici, psicologici e a
chi vuole lasciarsi alle spalle una vita di
marginalità, difficoltà sociali. Cinque ettari
di terreno coltivato, un capanno per gli at-
trezzi da lavoro, una roulotte come spo-
gliatoio, l’angolo con la rete riservato a
Genoveffa, il pollaio. Un’oasi di pace,
operosità serena e fraterna, denominata
“Il Fagiolo Magico”, come l’associazione
che la gestisce. In veste di estemporaneo
“fattore”, Pietro Torchia, 63 anni, educa-
tore psichiatrico al Centro diurno di riabili-
tazione del Centro salute mentale di An-
cona (Csm). Un tipo tutto cuore e passio-
ne, un personaggio “sui generis”. Lo in-
contriamo, all’aperto, respirando la salu-
bre aria dell’area Parco del Conero. Come
ti è venuta l’idea di aiutare in questo mo-
do queste persone afflitte da profondo
disagio? “In passato ho frequentato fatto-
rie olandesi, ben organizzate per acco-
gliere portatori di handicap, da lì m’è ve-
nuta l’ispirazione. E nel 2007, con altri, tra
cui voglio ricordare Giuseppe Edoardo,

prematuramente dece-
duto nel 2010, ho fon-
dato il Fagiolo Magico,
dopo aver preso in affitto
questo terreno dal Comune
di Ancona, che nel 2008 ha ri-
conosciuto l’associazione come
onlus”. Attività di orticultura, alleva-
mento di animali da cortile. “Attività rurali
che permettono a chi sceglie di parteci-
pare al nostro progetto di sentirsi utile e di
ritrovare un equilibrio interiore che il con-
tatto diretto con la natura può trasmettere
in modo piacevole e potente”.
Gli ospiti provengono per lo più dal Cen-
tro diurno del Csm, ma possono arrivare
anche da altri centri di riabilitazione o ca-
se-famiglia. Al “Fagiolo Magico” si speri-
menta un processo riabilitativo da affian-
care alle cure farmacologiche. Si “scen-
de in campo” di pomeriggio, soprattutto
in primavera e d’estate, e si lavora sodo,
ma sorridendo; un’occasione anche per
specializzarsi nel settore, per poi, maga-
ri, trovare un lavoro vero, cioè retribuito.
Gli ospiti - che possono decidere per
quanto tempo affrontare questa espe-
rienza - sono seguiti da un educatore
professionale, almeno uno ogni 4-5, e da
alcuni volontari. Attualmente gli utenti
sono 4, di Ancona, ben accetti altri. Li
abbiamo incontrati quasi tutti.

Bruno, 54 anni, il veterano, è qui fin dal
2007: “Anche mio fratello Andrea e la
sua compagna vengono qui, a titolo di
volontariato, per aiutarci a gestire il ter-
reno e a sostenere le spese. E qui mi
piace perché posso socializzare con le
persone e conoscere gli animali. Do da
mangiare alle oche, ai pulcini. Pulisco il
sito, tolgo le foglie. Vedo tutto il proces-
so di coltivazione e sono felice di creare
qualcosa con le mie mani”.
Massimo, 52 anni, lo hanno ribattezzato
“Il Preciso”. Perché solo lui riesce a fare

ad occhio i solchi dritti nel
terreno: “Da quan-

do sono entra-
to in questa

famiglia mi
sono
sentito
accolto
come
un fi-
glio. Mi
sento a

casa, ci
diamo il

buongiorno
e risolviamo

insieme i proble-
mi. Non ho più avuto

bisogno di ricoveri. D’estate ci ritroviamo
anche tutti i giorni, e vivo il mio tempo in
maniera migliore”.
Caterina, 53 anni, prevalentemente si oc-
cupa di incombenze di segreteria e com-
missioni burocratiche: “Per lavorare nei
campi, dedicarsi all’orticultura serve orga-
nizzazione e programmazione. Stare qui
migliora l’umore, anche la depressione mi-
gliora stando a contatto con gli animali”.
“Ecco, come ha detto Massimo, siamo
come una famiglia, dove si respira aria
di libertà - sottolinea Torchia -. Certo,
ognuno ha i suoi compiti ma, appunto, è
libero di venire quando vuole”. Capitolo
spese, come le sostenete? “Devo rin-
graziare la sindaca di Ancona, Valeria
Mancinelli, e il settore municipale Urba-
nistica, che in qualche modo ci sosten-
gono. Grazie alla convenzione comuna-
le, come onlus, paghiamo solo 23 euro
di affitto mensile. Ma tutte le altre spese
sono a nostro carico. Ci costa molto la
fornitura idrica per l’irrigazione, nei mesi

estivi arriviamo a quasi 400 euro di con-
sumo. Riusciamo a far quadrare il bilan-
cio grazie alle donazioni o con il 5x1000
(per chi volesse contribuire “Il Fagiolo
magico -  93114120426, ndr.). Ogni 5
anni, alla scadenza del contratto d’affit-
to, presentiamo la relazione annuale del-
le nostre attività, la rendicontazione spe-
se e il certificato d’assicurazione per gli
ospiti”. Ospiti che consumano i prodotti
frutto della loro fatica, assieme alle loro
famiglie. Bandita la vendita. Casomai si
regala. Uova, frutta e ortaggi vengono
donati ai tanti residenti di Pietralacroce
che visitano la premiatissima agro-ditta
di Torchia & C., che attira curiosità e so-
lidarietà. Accoglie anche classi di alunni
e studenti per una “gita guidata educati-
va”. I vicini di casa, Nando Campobassi
e Simonetta Casaccia, danno più che
una mano. “Mettono a nostra disposi-
zione la loro abitazione, servizi igienici
compresi, per ogni necessità”, rimarca
Torchia. Anche Nando e Simonetta fre-
quentano spesso il campetto del “Fagio-
lo”, chiacchierano con i “liberi campesi-
nos”, che in questo periodo curano in
particolare carciofi e zucchine, assisto-
no allo schiudersi delle uova.  
“Sono passati 12 anni dalla nascita del
“Fagiolo Magico” e posso affermare che
i benefici delle attività svolte in campa-
gna possono essere equiparati a tutti gli
effetti ad una terapia. La pet-therapy è
notissima, speriamo che il nostro model-
lo di natura-therapy possa espandersi”,
conclude Torchia. E gli effetti positivi
della natura-therapy li leggiamo anche
negli occhi luminosi di Bruno, Massimo e
Caterina, oltre a coglierli nelle loro paro-
le. Qui hanno ritrovato il calore di rappor-
ti umani veri e sinceri, in un clima di con-
ciliante cooperazione e responsabilizza-
zione che li fa sentire socialmente utili.
Oltre che più autonomi e indipendenti.
Un esempio? Al “Fagiolo Magico” non ci
arrivano col pulmino sanitario dell’Asur.
Ma col mezzo di Conerobus, con tariffa
agevolata. È un modo per non sentirsi
“diversi”. E, scesi alla fermata, si tuffano
con gioia giù per il viottolo e scatta ogni
volta quella “eco-psico-socio-magia” di
cui loro stessi sono artefici. 
Per informazioni: Pietro Torchia, tel.
340/6810424 - ilfagiolomagico@alice.it

E
   vitare gli sprechi, anche e soprattutto donando gene-
ri di abbigliamento a nuovi e vecchi poveri, in costan-
te aumento. Ok, ma qualcuno regala roba in cattive
condizioni, e così non va. E allora ci ha pensato la

Caritas diocesana, nel rilanciare l’attività del suo centro di
raccolta e distribuzione di vestiti e accessori “Vestilbene” -
aperto ad Ancona in via Podesti 12 nel dicembre 2018 - ad
avviare la campagna “Dona un abito, non un rifiuto”, per
sensibilizzare i cittadini volenterosi a consegnare in modo
pienamente solidale. “Abbiamo visto che gli anconetani van-
no educati - ha spiegato Stefano Ancona, operatore dell’as-
sociazione Santissima Annunziata -. Si è diffuso il concetto
che il vestito che non va più bene può o deve essere usato
da chi è meno fortunato. In realtà chi lo riceve è una persona
che ha una sua dignità e non vuole essere riconosciuto da
un abito vecchio o macchiato indelebilmente”. Insomma, vi
arrivano capi d’abbigliamento anche strappati, indecorosi...
“Purtroppo sì, basta pensare che ben l’80% siamo costretti
a smaltirlo tramite Anconambiente. Ed è una tendenza che
va invertita, invitiamo le persone a portarci materiale non lo-
goro, e non, come accade, che lo tesso donatore non si so-
gnerebbe mai di indossare”. Carlo Miccoli, presidente della
Santissima Annunziata, la onlus che come braccio operativo
della Caritas gestisce l’emporio, ha aggiunto che “la struttura
garantisce un rapporto più umano tra volontario e persona

che chiede il servizio”, anche per l’assenza di un bancone,
che potrebbe dare l’idea di una separazione, di una distanza
emotiva. “Vestilbene” accetta abiti nuovi, usati in buono sta-
to, semplici e moderni, per tutti i giorni. Ma anche scarpe,
cappelli, sciarpe, coperte, cinte, per fare alcuni esempi. Par-
ticolarmente richiesti i capi di intimo, soprattutto maschile. Il
target medio dei richiedenti è di età tra i 20 e i 40 anni. Poi-
ché comprende anche genitori, sono ben accetti anche ve-
stiti e accessori per bambini, non invece per anziani. La stes-
sa Caritas consiglia di contattare preventivamente l’emporio
per chiedere se gli abiti che si ha intenzione di consegnare
sono idonei oppure no. Ma come si accede al servizio? I sin-
goli soggetti o le famiglie bisognose devono prima contattare
i Servizi sociali del Comune (due uffici: viale della Vittoria 37,
tel. 071/2225115; via Ascoli Piceno 10, tel. 071/2225140),
che quindi inviano una relazione alla Santissima Annunziata
sulle esigenze del richiedente. Relazione che poi viene valu-
tata da una commissione composta da assistenti sociali del-
l’Annunziata, del Comune e da altri volontari, che assegna un
quota di 300 punti all’utente. Ogni capo in offerta ha un suo
punteggio (i punti in pratica sostituiscono il denaro), e la quo-
ta punti può essere spesa fino alla fine della stagione in cor-
so. Se poi c’è ancora necessità la procedura si può
ripetere”. Interessanti i dati su chi si rivolge all’emporio: per
il 44% italiani, di cui l’80% residente nel Comune di Ancona

e il 20% senza fissa dimora. Tra gli stranieri il 63% arriva dal-
l’Africa, il 25% da altri Paesi d’Europa, l’8% dall’Asia e il 4%
dall’America. “Vestilbene” è frequentato soprattutto da don-
ne (60%) tra i 23 e i 60 anni ma anche da famiglie con bam-
bini (30% dell’utenza totale) di ogni età. 
Per informazioni: tel. 071/201512 - 334/6231105 
- info@vestilbene.it. - www.vestilbene.it 

“Vestilbene”. Giorni e orari per le donazioni-con-
segna al “Vestilbene”: lunedi, mercoledì e venerdì
ore 9 - 11; martedì e giovedì ore 16 - 18)

G.M.
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Dall’emporio Caritas-SS.Annunziata campagna per sensibilizzare gli anconetani

“Vestilbene”, oasi per i bisognosi
Ma con dignità

“Donate abiti e accessori, ma che siano 
in buono stato, non rifiuti” 

Psico-benessere alla “vecchia 
micro-fattoria” di Pietralacroce

Orticultura, allevamento di animali da cortile e la capretta Genoveffa 



di Claudio Luconi

8 “Freakbeat” è un termine, tra l’al-
tro coniato postumo dal giornali-

sta inglese Phil Smee, che identifica un
genere non genere inglese degli anni ‘60.
Per la precisione il genere è durato il
tempo di uno sbadiglio, o di un feedback
di chitarra, visto che nacque nel 1966, per finire la benzina ad inizio
1968 e mutare velocemente in hard rock e primo progressive.

I gruppi Freakbeat prendevano spunto dalla scena mod britannica,
o ne facevano direttamente parte, che proprio a metà dei ‘60 perde-
va la propria forza propulsiva; ne mantenevano l’attitudine da strada,
ma alzando decibel, inserendo batteria martellante, chitarre inzuppa-

te di fuzz, phaser e flanger e tutti i moderni effetti
del tempo. In soldoni, fu la risposta britannica al
garage psichedelico americano di 13th Floor Ele-
vators, The Seeds, The Litter e molti altri; ed eb-
be inoltre il merito di traghettare il beat britanni-
co verso l’hard rock e il progressive. Ad ogni mo-
do rimane un genere abbastanza unico, e per-
sonalmente molto affascinante, proprio per que-
sto suo esistere effimero e in bilico fra passato e
futuro, questo fondere animo pop, e rasoiate fuzz
acidissime.
Se volete avere una panoramica del genere, il
consiglio ricade sul quintessenziale Volume II
della compilation Nuggets, edita dalla Rhino nel
2000 (il Volume I è LA compilation per antono-
masia, non solo la migliore prima compilation sul
garage americano), dove si trovano un po’ tutti i

gruppi più importanti. Gruppi che rispondono al nome di The Attack,
Move, Creation, John’s Children, Open Mind e volendo anche i To-
morrow, per citare i maggiori esponenti. Ma a me piacciono soprat-
tutto i meno noti; fra questi, un posto d’onore lo hanno sicuramente
gli Elmer Gantry’s Velvet Opera.

Fondati nel 1967 dal cantante David “Elmer” Gantry, licenziarono

un solo omonimo disco proprio in quell’anno, più un paio di singoli nel
1968, prima di sciogliersi e confluire in altre band (nello specifico gli
Strawbs, attivi a fine ‘60 nella nascente scena progressive folk). Disco
che è un quasi perfetto esempio di quanto scritto sopra: ci sono bal-
lad soffici e psichedeliche, assalti all’arma bianca, voce soul blues,
qualche accenno di psichedelia dura e pura.

Dopo un’intro che fa il verso alle presentazioni dei membri della
band che di norma si fanno verso la fine dei concerti, partono due mi-
nuti infuocati che rispondono al nome di “Mother writes”, raro esem-
pio di garage in cui è il basso sincopato a prendere il proscenio, in fac-
cia alla figura del guitar hero da poco nata nell’immaginario collettivo.
Sul lato pop e scanzonato, da segnalare il singolo molto Kinks “Mary
Jane”, e la scanzonata “I Was cool”; su quello prettamente psiche-
delico una “Air” tutta tablas e sitar (in verità l’unico brano un po’ trop-
po fuori contesto nel Freakbeat, ma glielo si perdona tranquillamen-
te). Il meglio i nostri lo danno quando riescono a mischiare per bene
tutti questi elementi: folk e psych in “Reaction of a young man”; pop
song con le palle in “Long nights of summer”; psichedelia paranoide
e tiro garage in “Dream starts” e “nel bel strumentale “Walter Dly meets
Bill Bailey”. E poi un pezzo Freakbeat per antonomasia, uno dei po-
chi brani per cui sono ricordati, ossia la funkeggiante “Flames”.

Un altro tassello fondamentale per ricollegare passato e futuro della
musica UK.

ELMER GANTRY’S
VELVET OPERA
(Direction Records, 1967) 

Avete registrato un cd con la vostra musica? 
Speditelo con una nota biografica a: 

Urlo, mensile di resistenza giovanile,  
c.so Amendola 61

60123 Ancona, urloline@libero.it

“F
orse abbiamo un’immagine meno offuscata”
(come dal titolo di una loro canzone) dei Center-
be, dopo averli sentiti e visti  dal vivo al Giemme
Bar del lungomare di Falconara Marittima l’esta-

te scorsa, città dove sono nati come band nell’inverno 2018.
Giovanissimi e promettenti, età tra i 18 e i 19 anni, straripanti
di passione sonora, dotati di un certo estro e già all’esordio
discografico con “Confusione”, mixato, registrato  e prodotto
al Maui Garage Project Studio di Montemarciano. Sei tracce,
tutte inedite, che si rifanno ad un cantautorato che ce li fa
sembrare dei “pulcini di Guccini”. Luci di una centrale elettrica
urbana, bagliori di storytelling serviti in salsa pop-rock indipen-
dente permeano lo stile di Francesco Mancinelli (voce), Federi-
co Giuliani (chitarra), Luca Fioretti (basso) e Riccardo Amori
(batteria). Le melodie, a tratti delicate e a tratti incazzose,
“danno il la” alla sbronza a base di amaro liquore che ha ispi-
rato la formazione. Quanto ai testi, in italiano, raccontano di
dubbi esistenziali, amori vissuti o non corrisposti, monotonia e
conformismo, tendenze d’abbigliamento e chat di Whatsapp.
È ricco, il vocabolario espressivo dei Centerbe, rispetto ad una
media che, tra la “new generation”, evidenzia un uso povero e
un po’ involuto di termini e parole nel linguaggio sociale. Sem-
pre giocando coi titolo di alcuni brani, “In questo labirinto” mu-
sicale forse il loro è solo un “Sogno Vano”, una “Nuvola pas-
seggera”. Secondo noi quella nuvola saprà sicuramente capa-
ce di indirizzare i Centerbe verso nuovi orizzonti. Intanto loro
preparano nuove canzoni, indirizzate stavolta su una rotta hip
hop. Il nuovo Cd è in preparazione. Lo aspettiamo con accre-
sciuta curiosità.

Per contatti: tel. 349/3533362 - “Centerbe”
Diego Serpilli

Il cantautorato pop-rock
dei falconaresi Centerbe:

amaro, melodico 
ma anche arrabbiato
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OH SEES
“Face Stabber”
(Castleface  Records, 2019)

8Due mesi fa, come ad ogni
agosto, con una regolarità da

fare invidia alle bollette dell’Enel, è
uscito il  nuovo disco degli Oh Sees di
John Dwyer. E come ogni anno, da
oramai 5-6 a questa parte, il sottoscrit-
to si ripropone di non ascoltarlo e, re-
golarmente, ci casca sempre.

Sono personalmente un abitudinario,
uno di quegli esseri malati e metodici che
nella routine, funzionale o fine a se stes-
sa, ci sguazza più o meno da sempre.
Trovare un gruppo che fa della sua se-
rialità e regolarità compulsive un tratto di-
stintivo, rappresenta per me una commi-
stione fra la coperta di Linus e le feste con-
sacrate. Periodi che sai che arriveranno e
che generano sentimenti di caldo abbandono fa-
miliare. Oramai è questo che rappresentano le
nuove uscite degli Oh Sees. Attenzione, però: il
gusto è sì una questione d’abitudine, ma il sot-
toscritto non è certo uno che si fa piacere tutto
quello che un gruppo del cuore prova a propi-
nargli. Gli Oh Sees dell’ultimo quinquennio sono
una bestia camaleontica aassolutamente unica.
Magari dispersivi, divisivi nel ribaltare la propria
“fanbase” stravolgendo e distaccandosi sempre
più dal garage squadrato della prima metà di car-
riera, ma di altra categoria per visione e coraggio
di sperimentare, soprattutto con una line up
stramba composta da chitarra, basso e due bat-
terie.  E allora benvenuto “Face stabber”, che pri-
ma di uscire già portava con sé le stimmate (non
positive) del disco della definitiva svolta progres-
sive, nell’accezione masturbatoria del termine,
ovviamente. Trovo abbastanza riduttivo questa
idea di bollare come bolsi “progsters” i nuovi Oh
Sees da parte di pubblico e di certa critica, e ciò
denota anche poca conoscenza del progressive.
L’immaginario di riferimento è quello di Keith
Emerson con tanto di mantello che si masturba
su suite neo classiche alle tastiere. Ecco, niente
di più lontano da “Face stabber” o dai due pre-
cedenti dischi, tutti in qualche modo tacciati di
progressive fuori tempo massimo. Ovvio, le can-
zoni sono più lunghe e complesse, i giri di chi-
tarra un pelo più elaborati, ma di tempi dispari
nessuna traccia, di tastiere pure (qualche moog
e roba analogica ultra vintage), cambi di tempo
multipli manco col binocolo. 

L’unica arma dei detrattori è l’effettiva lun-
ghezza del disco (80 minuti) e dei brani (ce ne so-
no ben due oltre il quarto d’ora), ma fine, stop.
Inoltre, cosa ben chiara dall’incipit iniziale a ba-
se di paperelle di plastica suonate a tempo di
“The daily heavy”, Dwyer è tutto meno uno che
si prende sul serio o prende sul serio la sua mu-
sica. Lo definirei un disco sempre più psych, che
parte dall’approccio garage, lo stiracchia ai limi-
ti e ci cuce sopra brani pazzoidi, dal gran groo-
ve. Unico esempio stonato “Scutum & scorpius”,
dal titolo che ricorda i Tool (a proposito di prog
moderno) e che butta lì un organo veramente prog
per poi mutarlo in un funk interessante. Chapeau
invece per l’esperimento finale, i 21 minuti di
“Henchlock”, psych funk cosmico che avrebbe
fatto la fortuna dei primi Funkadelic di George
Clinton.

La routine ci salverà, non dimenticatelo mai!
Claudio Luconi

JUJU
“Maps and territory”

(Fuzz Club Records, 2019)

8Ritorna dopo tre anni il progetto etno-
kraut di Gioele Valenti, ex chitarra dei

nostrani Lay Llamas, continuando il discorso in-
trapreso col precedente “Our mother was a
plant”. Anzi, più che continuare il discorso, mu-
sicalmente molto ampio, del disco precedente,
ne vengono messi a fuoco alcuni spunti, con
una  durata media dei brani più corta, senza
che si perda il lato ipnotico e quello funk del
progetto. Ammetto di avere un debole per que-
sto gruppo, il disco del 2016 fu tra i miei favoriti
di quell’anno e continuo ad ascoltarlo molto vo-
lentieri; troppo interessante la mistura, come

scrivevo sopra, di rit-
miche ipnotiche, tipi-
che di un certo krau-
trock ibridato con la
psichedelia, e un
aroma black funk
abbastanza poco
prevedibile, nonché
chitarre prese di pe-
so da qualche com-
pilation di musica
psych indonesiana
o araba. 
“Maps and territory”
ha meno impatto,
ma cresce clamoro-
samente con gli
ascolti. “Master and
servants” ipnotizza
con i suoi intermez-

zi di synth e stop and go
ben calibrati; “I’m in trance” - che si avvale della
collaborazione di Goatman, leader degli svedesi
psichedelici Goat - suona come promette, so-
stenuta da ritmica tribale, chitarra acida e canta-
to salmodiante. Simile trattamento psichico ci
propone “Motherfucker core”, forse un pelo trop-
po lunga e ripetitiva nei suoi 6 minuti. Destino con-
diviso coi 7 minuti della seguente “If you will fall”,
che ha sì un bel refrain di chitarra, ma non basta
ad evitare qualche sbadiglio.

Nota di merito e motivo per cui scrivere di que-
sto disco le due tracce finali: “God is a rover” è
quanto di più vicino ad un singolo pop fatto da
Gioele, per il modo in cui strizza l’occhio ad una
psichedelia soft alla Spiritualized, mantenendo
un bel lavoro di chitarra e non disdegnando l’a-
pertura melodica; “Archontes take control” è un
salto nel vuoto di un jazz spirituale, fra Africa e
cosmic jazz di stampo Sun Ra, con un lungo so-
liloquio di sax. 

Non all’altezza del primo disco, ma pur sem-
pre un album valido e ricco di atmosfera.

Claudio Luconi

THE MIGHTIES
“Augustus”
(We’re at Fruit/Sob!)

8Sulla scena da 13 anni e con una for-
mazione stabilizzata dal 2010, i cinque

perugini The Mighties pubblicano il loro quinto
lavoro, il primo in vinile. Ispirati al garage, per
intenderci quello che va dai seminali Seeds - e
che passa per Cramps e Morlocks giungendo
ai Black Lips e agli Hives -  in queste 11 tracce
gli umbri non si risparmiano e ci danno dentro a
più non posso. Se in “Chinese drop” esplodono
con l’organo evocando tanto la carica degli Hi-
ves quanto i fuochi pirotecnici della Jon Spen-
cer Blues Explosion, con “Simon Brown” si
spostano verso il soul-garage-r’n’b che non ha
nulla da invidiare ai Delta 72. La crampsiana
“Girl in the zoo” è intrisa di blues inquietante,
mentre con “Girl inspector” la band ci travolge
con un rock’n’roll rocambolesco, che puzza di
zolfo proveniente da New Orleans. Intrigante,
poi, il garage di “White lies”, che appassiona,
perché sembra un omaggio ai primi Radio Bird-
man. Se passano dalle vostre parti lasciatevi
travolgere!

Vittorio Lannutti

TREEHOM
“Golden lapse”
Escape From Today/Brigante Produ-
zioni/Vollmer Industries/Taxi Driver
Records/Canalese*Noise/Scatti 
Vorticosi

8 “Golden lapse” è il secondo lavoro sulla
lunga distanza dei cuneesi Treehorn, a

otto anni da “Hearth”. Dopo il primo disco il
gruppo fece tre tour europei fino al 2014. Da al-
lora il trio ha lavorato alacremente sul suo
sound, evolvendolo fino a realizzare queste otti-
me 10 tracce. In “Golden lapse”, infatti, sono
presenti sia riferimenti ai loro primi amori musi-
cali, il grunge nirvaniano su tutti, sia allo stoner,
ma soprattutto a  quello che è stato il loro pas-
so successivo e che in questo lavoro emerge in
maniera più evidente, ovvero il noise-post-core.

La stessa disposizione dei brani nel disco rical-
ca in buona parte questa evoluzione. Si parte
con il noise’n’roll post-grunge di “The recall
drug”, per approdare al confine labile tra grun-
ge e stoner tracciato in “Virgo not virgin” e “The
same reverse”, fino all’implosivo noise tesissi-
mo e postcore di “Onlooker”, brano non distan-
te dal tiratissimo “A shining gift” e da “Modiglia-
ni”, nella quale si sentono echi dei seminali Un-
sane. Se dal vivo suonano come su disco, de-
vono sicuramente essere interessanti.

Vittorio Lannutti

N.I.A. PUNX
“N.I.A. Punx 1989-2019”
(Area Pirata, 2019)

8 L’area Pirata ci fa un altro preziosissimo
regalo. Pubblica tutto il materiale inciso

dai cosentini N.I.A. Punx, più due inediti. Attivi
tra fine anni ’80 e prima metà dei ’90, nati nel
centro sociale Gramma, i N.I.A.Punx furono tra
i gruppi più attivi dell’antagonismo di quel pe-
riodo, tant’è vero che condivisero il palco con
la Banda Bassotti, parteciparono a compila-
tion punk al fianco di Klasse Kriminale e Raw
Power, incisero per la Blu Bus, suonarono nei
più importanti centri sociali italiani come il
Forte Prenestino e l’Officina 99. In questi 23
fondamentali brani troviamo tutta la rabbia
espressa con un punk-hardcore-oi, serrato e
con testi immediati, graffianti e sempre politi-
camente impegnati, come ci si aspetta da
ogni gruppo punk militante che si rispetti. Il
bello di questa raccolta è che ci ritrovi anche
le varie istanze del punk, dato che la band le
ha abbracciate quasi a 360°. Quindi spiccano
il postcore tirato in salsa Black Flag di “Won-
derland”, l’hc di “Last sacrifice” che evoca i
Negu Gorriak,  il punk-oi di “In ginocchio mai”, i
giri serratissimi hc di “Circle of power” e di
“Where is my innocence” e il punk melodico di
“Sometime”. 

Vittorio Lannutti



L
a Stagione di Danza 2019-2020 di Ancona curata da
Marche Teatro propone cinque serate imperdibili tra
compagnie internazionali e formazioni italiane al Tea-
tro delle Muse. Si parte il 10 novembre alle ore 16,30

con “Dreamers”, della Fondazione Nazionale della Danza
Aterballetto su coreografie di Naharin/Sato/Kratz. Uno spet-
tacolo caratterizzato da un mix di melodie avventurosamen-

te eclettico che fa da sfondo ad una coreografia stravagan-
te, a cui segue l’opera prima di Rihoko Sato, già danzatrice
pluripremiata, fino alla nuova creazione di Philippe Kratz che
si ispira alla scuola del Bauhaus. 
Il 27 dicembre (ore 20,45) va in scena la grande danza clas-
sica con il Balletto di Milano che propone “Lo Schiacciano-
ci”. Il 18 gennaio gli incredibili performers di Jakop Ahlbom
si presentano alle 20,45, in esclusiva regionale, con “Leben-
sraum”, una surreale performance fisica condita da un pizzi-
co di magia. Il 29 febbraio (ore 20,45) e il 1 febbraio (ore
16.30) arriva, in esclusiva nazionale, l’incantevole rivisitazio-
ne del capolavoro di Antoine Saint-Exupéry “Il Piccolo Prin-
cipe”, ideato e diretto da Luca Silvestrini, basato sulla famo-

sissima storia
scritta da Saint-
Exupéry, portata in
scena dalla pluripre-
miata compagnia inglese
Protein in una miscela di danza, humour e teatro.  
Il cartellone di danza si chiude il 20 marzo (20,45) con, in
esclusiva regionale, Cie Hervè Koubi che presenta uno spet-
tacolo potente ed ipnotico, “Les Nuits Barbares”. Si tratta di
un’opera dedicata al tema dell’origine della cultura mediter-
ranea, un lavoro definito dalla stampa internazionale “spet-
tacolare, sublime, e superlativo”. 
Infoweb: www.marcheteatro.it

       di Pierfrancesco Bartolucci                                                  

P
arlare di mafia è sempre
un compito molto arduo.
Perché non è semplice ca-
pire i ragionamenti che

portano a gesti così crudeli, o il
sistema di organizzazione, oppure

se vi è un codice, implicito o meno,
tra i membri di questo tipo di crimi-
nalità organizzata. Se ne sapeva
pochissimo fino a poco meno di 40
anni fa, quando dentro Cosa No-
stra (l’organizzazione prevalente-
mente attiva in Sicilia), scoppiò
quella che è conosciuta come se-
conda guerra di mafia, ovvero un
conflitto, basato su dure divergen-
ze riguardanti traffico di stupefa-

centi e omicidi, tra la vecchia mafia
palermitana e quella corleonese, più

giovane e ambiziosa. I crimini e gli ammazzamenti si
susseguono uno dopo l’altro, in particolare da parte dei
corleonesi, che colpivano anche familiari e persone vici-
ne ai loro rivali, anche se queste erano innocenti e all’o-
scuro di tutto.
Questi sono l’ambiente, la situazione e il contesto sui
quali si sviluppa la trama della pellicola “Il Traditore”, di
quest’anno, del regista Marco Bellocchio, che ne ha an-
che curato la sceneggiatura, per una produzione Rai Ci-
nema.
Il protagonista è Tommaso Buscetta - interpretato da un
incredibile Pierfrancesco Favino - personaggio realmen-
te esistito, pentito di mafia, e individuo chiave nella lotta
alla criminalità organizzata che si sviluppa nella seconda
metà degli anni ’80. Infatti, quando la seconda guerra di
mafia ha inizio, si trova in Brasile, dove si era trasferito e
risposato, perché essendo un affiliato della vecchia ma-
fia palermitana vuole sfuggire al mirino dei corleonesi,
assieme alla sua famiglia. Ma Buscetta non è al sicuro
nemmeno in America Latina: la polizia brasiliana lo sco-
pre e lo arresta, e viene successivamente estradato in
Italia, alla mercé quindi dei corleonesi. Ma qui interviene
il giudice Giovanni Falcone - nel film Fausto Russo Alesi
- che chiede a Buscetta di rivelare le sue conoscenze
del mondo di Cosa Nostra, in cambio della protezione
sua e della sua famiglia. Accettato l’accordo, Buscetta
sarà il super testimone del Maxiprocesso del 1986 e del
processo Andreotti nel 1993.
Il film, come ci si aspetterebbe da un maestro esperto
come Bellocchio, è tecnicamente eccelso e coinvolgen-
te. Variegata la regia. Inquadrature perfettamente stu-
diate, che agevolano la narrazione - una vicenda scritta
in modo dettagliato, sempre calzante e interessante - in
grado di farci assistere ad uno dei momenti più impor-
tanti nella storia italiana come se ci trovassimo nello
stesso luogo dei personaggi. Anche gli altri aspetti tec-
nici sono ottimi, con delle luci che simulano l’effetto di
quelle naturali, come passate dalle finestre, oppure
quelle di servizio, che danno un senso massimo di reali-
smo; quanto agli attori, non solo Favino, ma anche tutti
quelli nei panni dei membri di Cosa Nostra e dei poliziot-
ti, sono da applausi.
Tommaso Buscetta è noto, oltre che col soprannome di
“Masino”, anche come “Il boss dei due mondi”, data la
sua permanenza e importanza in Brasile. 
Ma questo non è un film solo di mafia, non si parla solo
di criminalità organizzata. È un’opera che delinea in mo-
do nitido la personalità, gli aspetti psicologici di un uo-
mo che è pur sempre un malavitoso d’altissimo calibro,
ma che per amore della sua famiglia ha deciso di parlare
contro una delle organizzazioni più potenti del mondo.
Un gesto forte, di rottura, che lascerà per sempre un se-
gno indelebile nel passato piuttosto recente del nostro
Paese.

“Il Traditore” di Bellocchio
Un film d’alto valore 
storico e artistico

Superlativo “l’identikit”
del personaggio 

Buscetta

IN AMERICA 
“Cronache da un mondo 

in rivolta”
di Tiziano Terzani

(Longanesi, 2018, € 18,70)

Una raccolta di articoli sferzanti e reali-
sti sugli USA che Tiziano Terzani (Firen-
ze, 14/09/1938 - Orsigna [PT]
28/07/2004) scrive nei due anni (dal set-
tembre ’67 al settembre ’69) vissuti in
America del Nord per “l’Astrolabio”, set-
timanale italiano della sinistra indipen-
dente diretto da Ferruccio Parri. Viven-
do tra New York e la California, Terzani
analizza l’operato dei governi che tra il
’67 e il ’69 si succedono (dai democrati-
ci di L.B. Johnson ai repubblicani di R.
Nixon) e il loro effetto reale sulla popola-
zione americana. I temi sono ultra scot-
tanti: il conflitto in Vietnam, le grandi
manifestazioni contro la guerra e le loro
repressioni brutali, gli omicidi di Martin
Luther King prima e di Robert Kennedy
poi, le diserzioni massicce dal servizio
militare, le elezioni, lo spionaggio plane-
tario degli USA, il movimento afroameri-
cano delle Pantere Nere, le condizioni di
vita dei negri NERI nelle grandi città, la
disoccupazione. Terzani, allora 30enne,
offre una visione già esperta e senza il-
lusioni di un modo di operare della poli-
tica americana che non presenta niente
di nuovo, risoluta nel proteggere i grandi
capitalisti (che foraggiano i governi e in-
fluenzano pesantemente le loro scelte),

molti dei quali fa-
vorevoli alla guerra
e, per questo mo-
tivo, sostenitori
dello sviluppo di
nuove armi (nu-
cleari e non); a
questo scopo le
maggiori università
come Harvard,
MIT, Berkeley di-
ventano le sedi

degli studi e degli sviluppi di queste
nuove tecnologie militari, sottraendo
gran parte  della spesa pubblica a scuo-
le, ospedali, interventi contro la disoc-
cupazione e a favore dell’integrazione
dei neri. Gli studenti e i docenti in disac-
cordo con questo piano, vengono accu-
sati di essere comunisti, ricercati e arre-
stati. Un esempio di questa deviazione
dittatoriale è il caso dell’insegnante An-
gela Davis la quale, oltre che essere ne-
ra, è per la difesa dei diritti civili. E per
questo viene bersagliata dall’FBI e dal
governatore della California e futuro
presidente degli USA Reagan, con l’ac-
cusa di indottrinare i suoi studenti alla
sovversione, per essere infine arrestata
con l’imputazione di possesso di armi
da fuoco. Tra le mastodontiche influen-
ze governative degne di nota figurano
quelle ascrivibili ad Henry Kissinger (ex-
militare) e a Nelson Rockefeller  (petro-
liere, della ricca famiglia Rockefeller), il
primo come Segretario di Stato e con-
sulente per la sicurezza nazionale, il se-

condo come Segretario di Stato, Amba-
sciatore e infine Vice-Presidente USA. Il
motivo delle immense spese militari è
sempre supportato dal pericolo comuni-
sta che, secondo il governo, tende per
sua natura ad espandersi e colonizzare
le nazioni, per questo deve quindi esse-
re combattuto ed eliminato, fuori dei
confini americani, ma anche al loro in-
terno, dove, sempre a detta di Nixon e
dei suoi “amici” guerrafondai, si è infil-
trato. Queste motivazioni danno impulso
a una nuova caccia alle streghe, alla ri-
presa di un nuovo Maccartismo (forse
mai interrotto del tutto) che, come quel-
lo degli anni ’50, trasforma innocenti
semplicemente in disaccordo con le po-
litiche governative in pericolosi criminali
comunisti. Un viaggio, come dice l’auto-
re stesso, attraverso la “pancia” dell’A-
merica. Dentro questa “pancia”, aggiun-
go, si fatica a scorgere sostanziali diffe-
renze rispetto a una gran parte degli at-
tuali governi occidentali.
Tiziano Terzani è stato un giornalista
che una volta lasciati gli States, scri-
vendo per il tedesco Der Spiegel, per
gli italiani Il Giorno, L’Espresso, La Re-
pubblica e altri ancora, ha vissuto in
prima persona e fotografato la guerra
in Vietnam, la Cina del dopo Mao, il
crollo dell’Unione Sovietica. Un quadro
lungo 2 anni di articoli e pensieri vissuti
da “dentro”, per capire meglio “il ’68 e
dintorni” americano ma anche quello
europeo. 

Daniele Polverari
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LA CATTEDRALE 
DI SAN CIRIACO 

di Diego Masala 
Paola Pacchiarotti
Stefania Sebastiani

(Visibilio Ed., Ancona, 2019, € 10) 

È stata pubblicata, a cura dell’Arcidio-
cesi di Ancona-Osimo, su iniziativa di
Mons. Angelo Spina, un’ultima opera
sulla Cattedrale di San Ciriaco, una
guida utilissima, in quanto raccoglie
assieme alla descrizione del Duomo di
Ancona, condotta in forma agile, com-
pleta e dettagliata, anche note che
consentono di ripercorrere le fasi di vi-
ta degli edifici sacri eretti in successio-
ne sul Colle Guasco a scandire la sto-
ria millenaria della città dall’età precri-
stiana ai giorni nostri. 
Una libro completo ed esaustivo nei
contenuti e di grande impatto grafico e
visivo (editing e foto di Maurizio Bolo-
gnini), dove le varie tematiche descritti-
ve sono trattate in modo chiaro e divul-
gativo dagli autori, gli storici dell’arte
Diego Masala e Paola Pacchiarotti e
l’archeologa Stefania Sebastiani.
Le parole dell’Arcivescovo Angelo Spi-
na che ci porgono innanzi tutto “un
cordiale benvenuto” in questa magnifi-
ca cattedrale, una delle più belle e sin-
golari chiese romaniche d’Italia,
espressione di fede e opera di grande
valore architettonico e artistico, ma an-
che luogo aggregativo, fortemente ca-
ratterizzante Ancona e la sua comunità.
“Un tempio antico, faro per i naviganti,
simbolo della vita religiosa e civile per
la comunità cittadina”, così la Seba-
stiani sintetizza il valore emblematico
del luogo, il Colle Guasco, ultimo rilie-
vo collinare all’estremità settentrionale
del promontorio del Conero, affacciato
su un’insenatura naturale da sempre

punto di attracco
per i naviganti
che solcavano il
mare Adriatico.
Non a caso scelto
per erigere il tem-
pio ellenistico de-
dicato a Venere
nella seconda
metà del II secolo
a.C., quando An-
cona era entrata

nell’orbita della nascente potenza ro-
mana repubblicana, sul quale fu poi
posta la prima basilica paleocristiana di
VI secolo, che pur mantenendo lo stes-
so orientamento ovest-est, volle affer-
mare la nuova fede cristiana. Il percor-
so di visita sottolinea il valore artistico,
simbolico e storico della Cattedrale at-
traverso i suoi tantissimi elementi: la
descrizione delle immagini simboliche
scolpite sui portali d’accesso, associa-
ta alla lettura degli elementi architetto-
nici, ne svela l’originale struttura mo-
numentale e il messaggio di fede che
emana. La visita prosegue all’interno
dell’edificio, aiutati dalla numerazione
del percorso indicato sia nel testo sia
nella pianta della Cattedrale alla III di
copertina. 
Le testimonianze più antiche risalgono
alle prime fasi costruttive della basilica
a pianta rettangolare dedicata a San
Lorenzo, come l’ambone altomedieva-
le della prima chiesa di culto cristiano
del VI secolo e i preziosi plutei che de-
limitavano il coro della basilica del XII
secolo. Si passa quindi alle testimo-
nianze medievali connesse all’amplia-
mento della basilica romanica che, con
l’innesto di un braccio trasversale su
quello della chiesa originaria a pianta
rettangolare, assunse agli inizi del
1200 il tipico impianto a croce greca.
Su questo si aggiunse, nella seconda
metà del 1300, la slanciata cupola di

stile gotico, perfettamente armonizzata
con la struttura romanica della chiesa.
Che in questa fase venne dedicata a
San Ciriaco. A seguire le tante opere
rinascimentali e barocche, tra le quali
le sculture e sepolture di personaggi
anconitani distintisi per nobiltà di li-
gnaggio o d’animo, come il beato Gi-
rolamo Ginelli, solitario eremita sul
Monte Conero, al quale è dedicato un
bellissimo monumento funebre.
Un rilievo particolare è dato alla cap-
pella della Madonna nella navata late-
rale sinistra, con la scenografica edi-
cola di Luigi Vanvitelli, che ospitata la
piccola tela con il volto della Vergine
Maria, donata nel 1616 da un marinaio
veneziano scampato ad una tempesta
in mare, da allora immagine di devo-
zione per gli anconitani che le attribui-
scono poteri prodigiosi e miracolosi. Il
percorso prosegue in un altro luogo
emblematico della Cattedrale, la cripta
dei Santi protettori, che conserva al-
l’interno le tre urne tardo settecente-
sche, le due più piccole coi resti dei
primi santi venerati ad Ancona, San Li-
berio e San Marcellino, e la terza, la
più grande, con il corpo intatto di San
Ciriaco, santo protettore di Ancona, la
cui storia di ebreo convertito e di mar-
tire s’intreccia con vicende e con per-
sonaggi importanti tra l’epoca romana
e bizantina: dal rinvenimento per sua
opera della croce di Cristo, al martirio
fino alla traslazione del corpo ad An-
cona nel V secolo. Una scheda è an-
che riservata alla preziosa collezione
del Museo Diocesano, ospitato nel Pa-
lazzo del Vecchio Episcopio adiacente
alla cattedrale: 460 opere distribuite in
18 sale secondo criteri cronologici e
tematici.
Il volume è acquistabile ad Ancona al
Museo Diocesano e nelle librerie Fo-
gola e Gulliver.

Gaia Pignocchi

Energia dirompente e straordinari performer al Teatro delle Muse

Stagione Danza Ancona 
al via il 10 novembre 

con “Dreamers” 

“Dreamers” 

“Il Piccolo Principe”



di Giampaolo Milzi

I
“complottisti” hanno tutti 12 anni, e si
consumano i polpastrelli digitando sul
cellulare frasi, opinioni, commenti
“botta e risposta” che hanno stretta-

mente a che fare con la politica. Sì, avete
capito bene, 12 anni! Frequentano la se-
conda media in diverse scuole di Ancona.
E in tempi di “antipolitica”  e qualunquismo
sfrenati, anche e soprattutto tra i giovani,
loro, che giovani non sono, ma in quanto a
testa sono super bambini già ragazzini,
hanno lanciato una chat su Whatsapp dove
si scaldano con passione affrontando te-
matiche alte e di stretta attualità. Come la
globalizzazione e le sue derive inique, l’am-
bientalismo, l’economia eco ed equo soste-
nibile, la libera circolazione dei diritti a be-
neficio di ogni essere umano, a livello na-
zionale e internazionale. Inventore di questa
esperienza originalissima, fenomenale,
chissà - probabilmente unica in Italia - Gior-
gio Andreatini, 12 anni compiuti a giugno,
occhiali in celluloide nera, innamorato della
storia e, appunto, della politica. A prima vi-
sta un “nerd”, un secchione tutto casa, stu-
dio e lezioni alle “Pascoli”. Ma basta parlar-
ci un minuto e resti di stucco. E via via
capisci che Giorgio è un vero perso-
naggio, che sfugge a qualsiasi ca-
tegorizzazione. Vero, ti sembra
di avere a che fare con un in-
tellettuale consumato ed
esperto, quasi un politolo-
go. Ti spara citazioni da
professorone. Un esem-
pio? “Hai mai letto
John Stuart Mill”?,
chiede con l’eterno
sorriso stampato sul
viso imberbe e senza
un brufolo. “Ecco, è
lui che mi ha fatto in-
namorare della Storia,
quella con la S maiu-
scola. Perché la Storia
ti insegna a capire dav-
vero chi sei, ti aiuta a di-
ventare migliore dal punto
di vista civile e soprattutto
ad essere libero”. Precoce
come Giorgio Andreatini, John
Stuart Mill (1806 - 1873), filosofo
ed economista britannico, uno che a
3 anni già studiava storia, appunto, e ma-
tematica, poi maestro di positivismo ed uti-
litarismo, propugnatore di un liberalismo
atipico, critico nei confronti del libero mer-
cato “senza se e senza ma”.
Ma tu Giorgio, a scuola sei considerato un
secchione? “Qualche volta sì, mi dà un po’
fastidio perché non è vero. Certo, studio
con ottimi risultati, ho iniziato a leggere libri
a 6 anni, per lo più ci do sotto con romanzi
a sfondo storico e opere politiche. E poi
scrivo, scrivo tanto (ha già vinto concorsi di
prosa e poesia quando frequentava la IV e
IV elementare, ndr.). Ma poi spesso esco

con gli amici, raramente gioco con la play-
station, soprattutto gioco con la mia caris-
sima sorellina, Marta, di 7 anni (che tende a
stargli quasi sempre attaccata come un di-
vertente moscerino, lui gli ha insegnato
qualcosa della Costituzione italiana, ndr.)”.
La iperbolica, incredibile vicenda del grup-
po-chat “Complotto” parte nell’estate scor-
sa. All’inizio dedicata a fantascienza, feno-
meni alieni, mitiche star del rock come Da-
vid Bowie e Freddie Mercury dei Queen.
L’idea originaria, in realtà, è stata di una
compagna di classe di Giorgio. Niente poli-
tica quindi all’inizio, Giorgio? “Sì, ma poi,
pian piano, argomenti politici sono comin-
ciati ad uscire quasi naturalmente, sempre
di più. E allora ho proposto di messaggiarci
solo su quegli argomenti, tutti d‘accordo.
Abbiamo mantenuto il nome, Complotto,
perché, come diciamo noi, quando chattia-
mo complottiamo…”. 
A luglio ed agosto i “complottisti” erano in
media tra 20 e 30. Poi, con l’inizio della
scuola, meno tempo libero a disposizione e
la media è scesa ad una quindicina. Gior-
gio: “Per me è stata un po’ una delusione.
Ma soprattutto per un fatto. 

   Io sono l’unico maschio della chat. E anco-
ra non capisco perché. Forse perché le
femmine sono più mature, non solo fisica-
mente. E poi sono deluso perché non ri-
esco a coinvolgere altri coeatei. Spesso
parlare con loro è come parlare contro un
muro, si interessano solo di videogames”. 
Una quindicina, sempre tanti, ma tutti acca-
niti “chattisti”. Certo, mica tutti uguali. Alcu-
ni hanno uno stile più soft, scherzoso. Ma
gli altri fanno molto sul serio, si accanisco-

no sulle questioni, soprattutto lo
zoccolo duro, costituito da tre
amiche delle scuole “Donatello”.
Già, le questioni affrontate: cosa
sono oggi la destra e la sinistra in
Italia; l’ecologia e la difesa della
salute del pianeta; la critica al
tipo di capitalismo domi-
nante; il funzionamento
dell’Unione Europea, la
pubblica istruzione (solo
per fare alcuni esempi).
Ecco, cominciamo dalla
scuola… Giorgio: “Pen-
siamo che oggi funzioni
male. Ad iniziare dai
prof. Li vogliamo più
preparati, motivati, capaci di tra-
smetterci le loro conoscenze. Stabili nella
loro collocazione, invece da un anno al-
l’altro cambiano troppo spesso. E poi più
politicamente corretti”. In che senso?
“Beh, in troppi non sono equilibrati, neu-
tri, cercano di influenzarci con le loro
idee, e quando lo fanno quelli di destra li
sopportiamo ancora meno. Inoltre vor-
remmo che si desse molto più spazio alle
materie umanistiche, come storia, natural-
mente, arte e geografia”. È un fiume in
piena Giorgio: “Io ho scelto di frequentare

le lezioni di religione, ma in modo iper
critico. Ma, ecco, proprio a causa

della religione, quella cattolica, a
scuola si respira un clima pe-

sante. Creato da alcuni alun-
ni, ma soprattutto da vari
insegnanti. Certi prof,
quando fanno lezione,
mischiano la religione
con le altre materie. E
così non va. La religione
non deve avere nulla a
che fare con gli altri
ambiti della didattica,
né con la politica”. 
I “complottisti” sono tutti
laici, col pollice verde (in

molti hanno partecipato
all’ultimo Friday for future

contro i cambiamenti clima-
tici), anti-populisti. Si infor-

mano. Tutti fans del program-
ma TV “Propaganda Live” su

La7, che racconta e osserva attua-
lità, politica e società italiane con iro-

nia, in modo originalissimo, con lo stile
di Zorro. In “Complotto” c’è chi si dichiara
comunista, socialista. E quelli di destra?
“Non ci sono. Ma capiamoci, mi piacereb-
be che nella chat entrasse chi è di altre idee
politiche, ma a parte che non succede, e mi
chiedo il perché, la chat è chiusa agli estre-
misti, quelli di destra poi non ne parliamo
proprio. Noi complottisti siamo tutti anti-
razzisti, contro i nazionalismi. Il problema è
che in Italia da decenni non c’è una destra
“pulita”, liberale, in stile conservatore ingle-
se. Da anni invece c’è una deriva sguaiata,
xenofoba, qualunquista che va combattuta.
Noi siamo per l’integrazione. Per l’accetta-

zione delle altre culture, che consideriamo
arricchenti, sempre nel rispetto delle tradi-
zioni e dei valori della cultura italiana. La
mia fidanzata è nigeriana, il mio migliore
amico è russo”. L’anno scorso Giorgio ha
scritto un tema sull’immigrazione e i viaggi
della speranza di cui a scuola si è parlato
molto
Nemici giurati di “Giorgio & Whatsapp
friends”? “Salvini, una calamità. Uno che
bacia la Madonna, che si riempie la bocca
di slogan inaccettabili - come purtroppo
molti altri politici - tipo “prima gli italiani”.
Slogan che sembrano andar bene, ahimé,
per tanta gente superficiale, che ragiona
con la pancia e non con la testa. Slogan di
facciata, che non sono forieri di soluzioni
vere per problemi sociali molto complessi”.
Da bocciare, poi, Renzi e il Renzismo. “Ma
cosa c’entra Renzi coi valori della sinistra
storica? Ma come si può pensare che il
nuovo partito che ha fondato, Italia Viva, sia
di centro-sinistra? Lo stesso vale per il Pd,
su questo siamo tutti d’accordo. E poi, Ber-
lusconi, cosa rappresenta, la destra, il cen-
tro-destra? C’è una gran confusione”. 
L’europeismo, altro tema caldo su questa
chat. Ma che europeismo?  “Europa come
collage di democrazia, l’Europa dovrebbe
rappresentare davvero i cittadini europei. E
per far questo dovrebbe avere un governo
centrale con più poteri e una sua Costitu-
zione. E opporsi all’imperialismo america-
no, e anche a quello emergente cinese,
molto economico”. Dite che siete anticapi-
talisti. Ma non vi sembra di essere fuori dal-
la storia? “Mi spiego. Noi siamo contro il
capitalismo di oggi, che non assicura un li-
vello decente di vita e i beni comuni a tutti,
né un’equa ripartizione delle risorse. Vor-
remmo il salario minimo garantito. Siamo
contro il capitalismo che scatena il consu-
mismo sfrenato, che spinge la gente ad ac-
quistare cose inutili”. 
Un libro consigliato per aiutare i ragazzini
ad interessarsi di politica? “Il libro della po-
litica (edizioni Gribaudo, 2013, ndr.), scritto
da vari professori in modo molto divulgati-
vo, spiega ideologie, dottrine, movimenti
nella storia fino ad oggi, da Confucio all’e-
cologismo, con un approccio anche sociale
e filosofico”.
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Una quindicina in chat, tutte femmine tranne uno, frequentano varie scuole di Ancona    

La politica che proprio non t’aspetti
Dodicenni scatenati su Whatsapp
A tu per tu con Giorgio Andreatini, tra gli “opinion kids” del gruppo
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Circa 450 partecipanti alla seducente visita guidata dell’Associazione “I Sedici Forti di Ancona”

di Giampaolo Milzi

L
a maggior parte degli
anconetani associa
il toponimo della
Lunetta a un

semplice “parco”, in
mezzo ed in continui-
tà tra quelli del Pincio
in direzione est e del
campo trincerato del-
la Rocca della Citta-
della in direzione op-
posta. Ma proprio la
collocazione del sito,
connesso attraverso
Porta Santo Stefano alla
imponente cinquecentesca
opera militare della Cittadella,
suggerisce che la Lunetta è in
realtà anch’essa e soprattutto una
fortificazione nata nel 1812 - e sviluppatasi
poi con modifiche e accrescimenti - per difendere la città. Ma
infossata com’è, tutta ormai circondata da folta vegetazione in-
colta e numerosissimi alberi, e da decenni in stato di totale ab-
bandono, la Lunetta è per molti versi una sorta di area misterio-
sa, di cui è accessibile al pubblico solo la vasta zona verde che
la caratterizza, e non lo sono le rilevanti strutture belliche-difen-
sive ancora presenti e quasi intatte. Un’area di diversi ettari, mi-
steriosa anche perché non segnalata da alcun cartello posto da
Comune e Demanio pubblico, che ne sono comproprietari. Ec-
co quindi l’ennesima, preziosa pagina della memoria storica di
Ancona ignota ai più. Meritevolissima, per questo, la visita pub-
blica guidata, organizzata dall’associazione anconetana “I Sedi-
ci Forti di Ancona” domenica 29 settembre. Circa 450 i parteci-
panti, accompagnati in veste di “Cicerone” da Claudio Bruschi,
ex ufficiale della Marina e noto studioso della storia militare del
capoluogo marchigiano, e da altri membri dell’associazione. 
Per accedere alla Lunetta vera e propria, si sale lungo via Santo
Stefano fino ad arrivare all’omonima porta. A sinistra di questa
si percorre uno stradello - fiancheggiato a destra da una grande
distesa erbosa, utilizzata nella sua prima parte soprattutto da
persone coi propri cani al seguito - fino a giungere a una specie
di torretta-casermetta a forma di punta che sporge da un tratto
di mura che a sinistra scende fino a via Veneto e a destra pro-
segue fino alla lunga cinta che, in linea su via Circonvallazione
su cui si affaccia, giunge fino all’altro ingresso di porta Santo
Stefano (lato sud). La torretta è in mattoni, a due piani, con mu-
ra spesse un metro. Divisa in cinque locali (corpo di guardia e
alloggi per guarnigioni), per un’ampiezza totale di 180 m2, con
finestrelle, archetti e feritoie. La parte superiore, terrazzata,
ospitava importanti postazioni di fucileria. Sul fianco destro si
apre una parete esterna con un grande cancello di legno,
solitamente chiuso. Se lo si oltrepassa, come nell’occasio-
ne della visita, un viottolo consente di poter ammirare
l’immobile (anch’esso chiuso) girandogli intorno, fino a
che ci si deve arrestare a fronte dell’inizio di una gal-
leria sbarrata. Un itinerario ipogeo che segue il tratto
di cinta che scende perpendicolarmente fino a via
Veneto, dove si interrompe bruscamente - fin lì ar-
rivava salendo la galleria semisotterranea del ter-
zo Scaglione militare di Santo Stefano, uno della
serie che caratterizzava la nuova cinta muraria
realizzata dopo la fondazione del Regno d’Italia
(1861), che scendeva fino a piazza Cavour, do-
v’era  la grande porta  (poi demolita) e risaliva fi-
no al forte Cardeto - per poi continuare sotto la
specie di alto bastione che dà sempre su via Ve-
neto e ancora deviare sotto le mura che risalgo-

no un po’ ad arco dentro il parco
del Pincio fino alla punta del-

l’intera fortificazione (100
metri di quota, 36 metri

il lato destro, 25 il si-
nistro) nei pressi dei
servizi igienici. La
parte di questa galleria (limiti di via
Veneto e confini col Pincio) si affac-
cia appena all’aperto per dare spa-
zio a feritoie in successione.
Tornando alla torretta-casermetta,
che della Lunetta costituisce il fron-
te di gola, meno protetto, va sottoli-

neato che è separata dalle mura,
quasi del tutto nascoste dalla vege-

tazione. Protagonista della seconda
parte della visita guidata, una volta var-

cato il cancello di legno accanto alla tor-
retta, la galleria che si apre subito sulla de-

stra. Una passeggiata davvero affascinante ed
emozionante, un salto indietro nel tempo di oltre

un secolo e mezzo, passando, in ordine d’apparizione,
per un locale ad uso magazzino  e tre postazioni con 5 feritoie
ciascuna (un tempo presidiate da 15 fucilieri) fino a rivedere il
cielo nella zona della cosiddetta “caponiera”. È una speciale
mini-fortificazione usata all’epoca per difendere i fossati. In
questo caso si tratta di una delle due parti terminali del fossato
che segue la già citata cinta di via Circonvallazione fino all’usci-
ta (nell’800 fuori città) di Porta Santo Stefano. Purtroppo sia la
cinta che il fossato da anni sono visibili dalla via solo se si fa
molta attenzione, in quanto, anche in questo caso, l’assoluta
mancanza di manutenzione ha lasciato campo libero
ad una specie di giungla che li nasconde. In linea
con questa parte di cinta e fossato, ancora un tun-
nel (inaccessibile) che termina alla menzionata por-
ta. Per poi ricominciare e sbucare all’interno del
campo trincerato (parco) della Ciittadella. La capo-
niera è in realtà collegata con un piccolo passaggio
coperto all’area del campo sportivo e della succes-
siva pista di pattinaggio a cui si arriva da via Cir-
convallazione. Un’area inglobata nel parco del Pin-
cio, la cui fiancata sinistra è costituita dall’altro trat-
to di mura della Lunetta che scende dalla “punta”
(fronte di scarpa) vicino ai servizi igienici. Fino ad
oltre 20 anni fa, come minimo, il passaggio diretto
dal campetto di calcio, attraverso la caponiera, fino
all’ampia zona di prato esterna alla fortificazione (la-
to ovest) era ancora possibile grazie ad una cancel-

lata sempre aperta. In quell’ampia zona di prato già descritta, in
realtà un parco vero e proprio, si staglia un altro edificio, con-
nesso alla cancellata d’uscita della caponiera verso ovest, ad
uso magazzino d’artiglieria. Quasi tutta l’intera area verde e pia-
na che copre la fortificazione dalla torretta alla punta fronte di
scarpa è sbarrata da reti che delimitano una zona ad uso del-
l’acquedotto di Vivaservizi, sopra la punta erano piazzate 4 po-
stazioni di artiglieria “in barbetta” (a pelo d’erba).
I visitatori del 28 settembre sono stati dotati di caschi da can-
tiere dagli organizzatori dell’iniziativa, calzavano quasi tutti scar-
pe da trekking ed erano dotati di pile. Ciò la dice lunga sullo
stato di oblio e degrado dei luoghi, infestati da rovi, calcinacci e
immondizie. Le uniche strutture tra quelle citate usate ogni tan-
to dal Comune? La torretta-casermetta, come magazzino per
giardinieri; e metà dell’opera fortificata di Porta Santo Stefano,
come magazzino della Soprintendenza.
Le ultime amministrazioni comunali si sono preoccupate, in so-
stanza, solo di tagliare di tanto in tanto ampie zone erbose. Pri-
ma della visita guidata, l’associazione “I Sedici Forti di Ancona”
ha provveduto a raccogliere una grande quantità di rifiuti vari,
smaltiti grazie all’uso di un camion di Anconambiente.  A ripro-
va dell’assoluta mancanza di volontà politica comunale di ripuli-
re ed effettuare una minima manutenzione - sostenendo spese
tutto sommato limitate - al fine di valorizzare stabilmente a sco-
pi pubblico-culturali questa parte misteriosa, negata e ultra se-
ducente della Lunetta di Santo Stefano. 

Da Napoleone al Regno d’Italia
gloria e declino del fortilizio 

edificato sul colle Santo Stefano
Otto febbraio 1797, inizia la prima occupazione francese di Ancona. Papa Pio VI
chiama in suo soccorso truppe austriache e turche, che assediano la città. Il colle
di Santo Stefano, privo allora di postazioni difensive, è teatro di aspri e lunghi
combattimenti e infine è conquistato dagli alleati dello Stato Vaticano che libera-
no il capoluogo dorico. Perché quelle sanguinose battaglie proprio in quella parte
dell’altura del colle Astagno? Proprio in quanto così vicina al campo trincerato
della formidabile fortezza della Cittadella (1538). Napoleone Bonaparte impara la
lezione. E nel    gennaio 1806, quando riprende il controllo della città, affida al capi-
tano del Genio militare, Horer, l’incarico di costruire un fortino ben munito sul
Santo Stefano. Ma l’esperto geniere si rende conto che la conformazione del ter-
reno è inadatta all’ambizioso progetto del generalissimo. Scatta una sorta d’im-
passe. Nel 1807, Pierre Sevin De Talive, viene nominato direttore di un articolato
progetto di nuove fortificazioni di Ancona, in quanto Napoleone la considera di ri-
levante ruolo strategico, grazie soprattutto al suo porto, il più importante in Adria-
tico assieme a quello di Venezia. De Talive “rilancia” e propone la costruzione di
una possente Lunetta sul colle. Nel 1811 vengono stanziati i fondi. Ma poi, il nuo-

vo capitano del Genio, Gouville, rielabora il piano di De Talive e ripiega su un ti-
po di Lunetta modificato, una struttura un po’ meno fortificata e costosa mo-

dello “Lunette d’Arcon” (da Michaud d’Arcon, il suo inventore). Nel 1812 la
struttura difensiva viene realizzata a due facce e due fianchi, facilmente
controllabile dai bastioni della piazzaforte della Cittadella. Il “fronte di gola”,
a ovest, non è completamente chiuso, è protetto solo da una torre-caser-
metta, con postazioni di fucileria. La “Lunette d’Arcon”, a forma di punta
di freccia - bassa, quasi incuneata nel terreno che la protegge - è invece
molto ben armata, con numerose cannoniere, sul “fronte d’attacco” (ad
est, verso il Pincio), quello più esposto agli assalti nemici. Ma tant’è, nel
1815 gli austriaci rioccupano Ancona, scacciano i francesi, e prima di re-
stituirla allo Stato Pontificio fanno saltare in aria alcune postazioni militari
tra cui la Lunetta. Che viene però restaurata del tutto, nel 1841, per vole-
re di Papa Gregorio XVI. Ulteriori potenziamenti e restauri avvengono nel
1849, quando Ancona aderisce alla libera Repubblica Romana.  La Lu-
netta ha un ruolo fondamentale nella difesa della città, assediata dagli
austriaci che a forza di bersagliarla coi loro cannoni posizionati sui monti
Marino e Pulito la espugnano e riconsegnano Ancona a Papa Pio IX. Si
arriva al 1861, nasce il Regno d’Italia. Ancona viene nominata “piazzafor-
te di I classe”, di nuovo strategica, perché ha il porto nazionale di più alto
livello prima del confine col Veneto, ancora sotto dominazione austriaca,
e perché bisognosa di essere protetta da eventuali attacchi via terra da
nord ed, eventualmente, provenienti da Roma. Scatta quindi un impo-
nente e generale piano di ri-fortificazione. Le mura cittadine vengono al-
largate, la nuova cinta scende dal Forte Cardeto, passa per piazza Ca-
vour, risale per il colle Santo Stefano e si congiunge alla Lunetta, che di-
venta utilissima cerniera di collegamento con il campo trincerato della
Cittadella, un munito ridotto all’interno dell’area urbana. Subito dopo il
1861 vengono costruite la Caponiera, le mura con fossato lungo via Cir-
convallazione, Porta Santo Stefano e il magazzino d’artiglieria. Ma nel
frattempo il progresso tecnologico nel settore degli armamenti fa passi
da gigante, e fanno via via passi indietro le fortificazioni, come la Lunetta,
strutturate secondo ormai vecchi e superati concetti di difesa. Inoltre,

dopo l’annessione del Veneto all’Italia alla fine della III Guerra d’Indipendenza,
Ancona perde il suo ruolo di “piazzaforte di I classe”. E la Lunetta viene progres-
sivamente abbandonata come le altre postazioni difensive e fortilizi cessando
ogni sostanziale funzione militare nei primi del ’900.                 Giampaolo Milzi

“Atterraggio” alla Lunetta, la scoperta
di una struttura militare dimenticata

Abbandonata dalle istituzioni. Un’importante pagina 
di memoria storica cittadina rimossa

La galleria che porta alla “Caponiera” (foto di Silvia Breschi)
In alto, panoramica dall’alto dell’intera fortificazione sul colle 
Santo Stefano e la torretta-casermetta sul “fronte gola” 
(foto Associazione I Sedici Forti di Ancona)


